
 
 

“Sulle spalle del gigante. Lasciti e risorse della storia»: il motto scelto, oltre a rappresentare con plastica 

evidenza l'importanza di un rapporto vivo e intenso con la nostra memoria storica, ha il merito di mostrarci 

ancora una volta come gli intellettuali medievali, creatori di quell'immagine, vivessero in una feconda 

continuità con la tradizione culturale del passato, traendo anche spunto, da questa condizione, per una 

proficua apertura mentale nei confronti del presente e dei mutamenti in atto. In effetti la metafora dei 

“nani sulle spalle di giganti” descrive un rapporto con gli antichi, ed in particolare con gli autori classici, 

tutt’altro che univoco. Un rapporto che, al contrario, prevedeva un'ampia varietà di atteggiamenti, dal 

culto più acceso al rifiuto radicale; e tuttavia, nel culto come nel rifiuto, quel rapporto esprimeva un 

dialogo vivo con i predecessori, una loro presenza attiva nell'orizzonte culturale del Medioevo. Gli autori 

antichi, dunque, non furono mai assenti nella cultura di quei secoli, ma neppure furono mai autorità 

assolute, tali da precludere autonomia di giudizio in chi si dedicava al loro studio. Salire sulle spalle 

gigantesche degli antichi significava, come vedremo, prendere coscienza della propria "modernità" e 

vedere comunque più lontano dei giganti
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